L IMPERIO D AMORE 
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DETTE NELLA SOLÈNNE ADUNANZA TENUTA DA' SOCII 
POXT ANI ANI IN OCCASIONE DELLA RICUPERATA SA- 
LUTE DI S. M. 
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IL DÌ XX DICEMBRE CDIOCCCWIlI. 
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Ora conosce come s’ innamora 

Lo del del giusto regc ; et al sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 


DANTE dalla sesta spera del Paradiso. 


« 
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E tu , padre Alighier , tu che il. mal destro 
Pensier mio primo di gioventù vaga 
Attempravi a 1’ idea che , te maestro , 

Ne’ futuri destini ed è in sè paga , 

Tu sei che a vita scuoti il torpid’ estro ; 

Tu sei che infiammi l’ anima presaga ; 

Tu, mentre almo in tua luce immenso assorgi, 
L’ abbandonata cetra mi riporgi. 
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Ed io ti seguo : ed al sonante plettro , 

De’ giovani miei di conforto e vanto , 
Lieto ritorno ; e tutto il caldo elettro , 
D’ alti concetti fabbro , accolgo e canto 
Del RE che impera con paterno scettro 
De’ suoi fedeli il rainisterio santo , 

D’ un popol buono 1’ amore la speme 
Dirò , poeta e cittadino insieme . 


E tu ne’ giri.del triplice regno 

M’ addestravi a mirar , ne la infinita 
Sapienza in idea , lo spregio indegno 
Di chi la dritta via avea smarrita. 

Poi , sollevando le brame e l’ ingegno , 
Me tu scorgevi a la seconda vita 
Ove 1’ umano spirito si purga 
Tal che beata in sua stagion risurga, 


V./ 


E poi dal monte de’ santi desiri 

Di spera in spera di maggior fulgore 
Me sublimasti a gli armonici giri 
Che fan di mille amori un solo amore ; 

E al come in cerchio immenso immenso spiri 

Lo primo ed ineffabile valore 

Che , mentre là più di sua luce prende , 

Ne 1’ universo penetra e risplende. 

% 

E in l’ infinita sapienza ed arte 

« 

Che usò nel suo mirabil magistero 
Fra le arcane latebre a parte a parte 
Iniziavi l’avido pensiero; 

E al come scesa a illuminar le carte 
L’ eterna Voce de l’eterno Vero * * 

De’ baldi affetti l’ impeto corregge 
E fa 1’ amore universal sua legge . 



La guai contrari ad unità compone ; 

Tal die se il mondo alfin ponesse mente 
Al fondamento del santo sermone, 
Seguendo lui avria buona la gente. 

Ma spesso torce da religione 
Insipienza in sue fole parvente 
Che ne la fraude affida o ne la spada ; 
Onde la traccia umana è fuor di strada . 

E tu gemevi al cittadino insulto 

Ne la discordia del tuo secol guasto , 
Quando il sospetto in ogni fronte sculto 
Fatale a lealtà facea contrasto , 

E ne’ più cari un delatore occulto 
Additava e di fraude il gioco e il fasto , 
E l’ italica donna avvolta e tutta 
Nel parteggiar perpetuo affranta e brutta. 



Pur, ne’ decreti del fato guatando. 

Pace sperasti a l’itale contrade: 

Ma col soccorso di straniero brando 
Mal destavi la patria a libertade. 

Per mutuo amor gli odi fraterni han bando: 
Che fan le instanti peregrine spade ? 
Compresso incendio e non estinto, scoppia 
Con maggior vampa e rovine raddoppia. 

Ma sta pur nel cor nostro 1’ elemento 
Di quella pace di’ è il commi desio . 

Pera chi di saver fece argomento 
Se piace ei Lice jo dettato rio/ 

Ragion non mai sommeltere al talento ; 
Por sue speranze ne le man’ di Dio; 

Far 1’ universo ad un sol nodo stretto : 

Di sapienza è l’ ideal concetto . 


Tu vagheggiasti questa pace ; e noi 
Mira goderne , da i celesti banchi 
Ove con la tua Bice i desir’ tuoi 
Ne 1’ Essere de gli esseri rinfranchi . 
Sparver, ned ombra oggi veder tu puoi 
Di Ghibellini o Guelfi o Neri o Bianchi; 
Sparver , nè le pur vane ombre più sono : 
E tanta pace di FERNANDO è dono . 


Piazzi, tu che nuov’ astro in ciel svelavi 

Che del RE NOSTRO nel nome si abbella, 
Tu sai che il senno provvido de gli avi 
I grandi eventi nel cielo suggella. 

E ve’ il lion nemeo , le emonie navi , 

E la pietosa berenicea stella . . . 

Dì , scopritor di Cerere , fiammeggia 
Astro nel ciel che nuovo nome or chieggia? 


